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Il Serraglio delle Meraviglie. 

Il mosaico romano di Lod alla Fondazione Giorgio Cini
IL MOSAICO
La città di Lod e la domus tardoantica
La città israeliana di Lod, l’antica Lydda, sorgeva in una pianura fertile, lungo un’importante via di comunicazione, la via maris, che conduceva dall’Egitto alla Siria e alla Mesopotamia. Centro produttivo e culturale, dopo essere stata distrutta dai romani nel 66 d. C. nel corso della Prima guerra giudaica, venne ricostruita con il nome di Diospolis, città di Zeus. Verso il 200, Settimio Severo la rese una colonia romana. La fama della città è attestata anche dalla sua rappresentazione in due importanti mosaici giordani: la Carta geografica di Madaba in Giordania e il pavimento della chiesa di Santo Stefano a Umm er-Rasas, sempre in Giordania.
Il rinvenimento dell’edificio risale al 1996, quando, in occasione di lavori stradali nella moderna Lod, situata a 15 km da Tel Aviv, vennero scoperti i mosaici. Gli scavi archeologici, iniziati nello stesso anno dalla Israel Antiquities Authority, sotto la guida di Miriam Avissar, sono proseguiti nel 2009 e nel 2014 e hanno portato alla luce parte del contesto architettonico, interpretato come una domus, e dei suoi splendidi pavimenti musivi. La domus, databile al III e IV secolo d.C., venne edificata in più fasi e consisteva presumibilmente in tre ali principali: un grande ambiente settentrionale, identificabile forse con il triclinium (m 17x10,5), l’ala sud, di impianto quadrangolare (circa 11x13 m), interpretata come il peristilio, e l’ala est, scavata solo in parte. L’alta qualità dei mosaici e dei reperti ritrovati (affreschi, stucchi ed elementi architettonici) attesta la ricchezza del proprietario della domus, del quale rimangono ignote la professione e l’appartenenza religiosa. L’opera esposta, proveniente dal supposto triclinium, costituisce uno dei due tappeti musivi principali dell’ambiente, separati da una fascia a tralci di vite. In un'altra porzione pavimentale rimasta in situ del medesimo ambiente, suddivisa, suddiviso a sua volta in due pannelli, sono raffigurati alcuni uccelli posati su rami fioriti e animali vari. Il tema animale ritorna anche nella raffinata composizione a medaglioni del pavimento del peristilio. I dati archeologici, le osservazioni sulla tecnica esecutiva e le considerazioni stilistiche indicono a ritenere che i manufatti siano opera di artisti diversi. Di esecuzione più tarda rispetto ai mosaici sopra descritti risulta la fascia centrale del triclinium nella quale sono impiegate numerose tessere vitree e a lamina d’oro.

Il mosaico del triclinium
Lo straordinario mosaico presentato in mostra, per l’occasione ribattezzato Serraglio delle Meraviglie, giaceva in ottimo stato di conservazione alla profondità di circa un metro sotto il livello del terreno. Le anfore e le monete rinvenute sulla sua superficie hanno permesso di stabilirne la datazione entro il IV secolo d.C. La resa stilistica delle figure fa pensare al periodo compreso tra la fine del III secolo e l’inizio del successivo. Contigua al lato orientale del pavimento qui esposto vi è una soglia musiva, frammentaria, che presenta l’immagine di un cratere posto sopra un tripodee affiancato da anfore. L’interpretazione del significato dell’opera non è semplice, in virtù della varietà delle sue immagini: il mosaico riproduce infatti diverse specie animali, alcune probabilmente sconosciute nella regione, ritratte a riposo o impegnate nella caccia, accostate a una scena marina. La rappresentazione del combattimento fra animali si riferisce forse ai giochi che si svolgevano negli anfiteatri per i quali venivano catturati e trasportati via mare gli animali esotici, cui alluderebbe la presenza degli animali originari dell’Africa e delle navi mercantili. Al centro del pavimento, il fiume che scorre tra le due montagne, il leone e la leonessa e il Ketos, un mitologico mostro marino, compongono la raffigurazione delle sorgenti del Nilo in Etiopia. La scena potrebbe essere un adattamento della parte superiore del famoso Mosaico del Nilo di Palestrina della fine del II secolo a.C. La tranquilla coesistenza degli animali nel medaglione ottagonale ne ha suggerito un’ulteriore interpretazione, secondo la quale sarebbe qui evocato il regno di pace profetizzato da Isaia.

La tecnica del mosaico
Lo straordinario mondo animale del mosaico di Lod è realizzato in tessere di pietra dai vivaci colori su un uniforme fondo bianco. Come per gli altri mosaici pavimentali, quello visibile è solo l’ultimo degli strati di cui l’opera si compone. In questo caso, gli archeologi hanno accertato che il più profondo si distingue in due livelli, l’uno costituito da ciottoli posti nel suolo ben compattato e il superiore da frammenti lapidei. Segue un piano di malta di calce, sul quale sono incise le linee principali dello schema compositivo. Al di sopra, si trova lo strato di allettamento delle tessere che, per permetterne la posa nella malta ancora fresca, veniva steso progressivamente, alla “giornata” e sul quale era riportato il disegno preparatorio. Le tracce del disegno dipinto con pigmenti di vari colori sono state rinvenute nel pannello raffigurante la scena marina; una porzione della sinopia preparatoria è presente in mostra. Sono giunte a noi, impresse nella malta, persino involontarie testimonianze degli uomini che hanno lavorato al mosaico di Lod: le loro orme, i cui frammenti con le impressioni sono esposti qui affianco, e l’impronta di una mano.

LA MOSTRA FOTOGRAFICA

Gli animali nei mosaici pavimentali attraverso le fotografie della Fototeca Cini
La mostra Il Serraglio delle Meraviglie. Il mosaico romano di Lod alla Fondazione Giorgio Cini è l’occasione per presentare una selezione di alcune preziose fotografie provenienti dagli archivi dell’Istituto di Storia dell’Arte della Fondazione Giorgio Cini. Le immagini esposte si riferiscono ad alcuni tra i più noti mosaici pavimentali afferenti a importanti complessi archeologici di Aquileia, Roma, Palestrina e Pompei, scelti per le loro affinità con i soggetti dello straordinario tappeto musivo proveniente dalla domus di Lod. Emerge in maniera preponderante il tema iconografico delle specie animali, documentato attraverso fotografie monocrome realizzate da alcuni tra i più autorevoli e sapienti fotografi di opere d’arte, come Anderson ed i fratelli Alinari; gli scatti compongono un suggestivo ‘serraglio’ per exempla tratti dall’arte musiva pavimentale, ove spiccano i meravigliosi emblemata, riquadri in mosaico minuto collocati in luoghi rilevanti della dimora romana e facilmente trasportabili. Spazio considerevole è stato dedicato ai mosaici della basilica teodoriana di Aquileia, della quale la Fototeca Cini conserva una dettagliata documentazione, frutto di diverse campagne fotografiche realizzate dal Gabinetto Fotografico Nazionale e dalla Soprintendenza ai Monumenti, Gallerie e Antichità del territorio di Trieste nella prima metà del secolo scorso. La Fototeca dell’Istituto di Storia dell’Arte conserva sin dalla sua fondazione (1955) un considerevole patrimonio fotografico che oggi ammonta a oltre un milione di fotografie. L’archivio è frutto di campagne fotografiche promosse dall’Istituto in relazione a diverse attività di ricerca, di donazioni e acquisizioni di raccolte appartenute a illustri personalità della storia dell’arte, come la raccolta appartenuta allo storico dell’arte olandese Raimond Van Marle (1887-1936) costituita da oltre 32.000 preziose stampe fotografiche, tra le quali si conta un considerevole corpus dedicato al mosaico. In mostra anche alcuni esemplari della raccolta fotografica di Nicolò Cipriani (1892-1968), riunita dal fotografo del Gabinetto Fotografico di Firenze allo scopo di costituire una dettagliata iconoteca per la storia dell’arte denominata Fototeca Italiana.
I VIDEO

Il mosaico pavimentale nell’area mediterranea: alcuni confronti
Il primo video in mostra presenta alcuni esempi di mosaici pavimentali dell’area mediterranea che si succedono in sequenza cronologica e offrono spunti di confronto con il mosaico di Lod. Ad apertura si suggerisce una comparazione con il mosaico nilotico di Palestrina, l’antica Praeneste, in Lazio, della fine del II secolo a.C., che condivide con l’opera israeliana alcuni temi iconografici; si prosegue con una selezione di opere provenienti da El Jem e dalla regione di Sousse, in Tunisiam databili al II secolo d.C., che presentano scene di caccia tra animali e motivi di xenia e costituiscono i precedenti delle analoghe raffigurazioni più tarde. Alcune immagini introducono i successivi mosaici nordafricani risalenti ai secoli III e IV. A tali modelli si riferisce l’opera esposta, nella composizione a tappeto generata dalle cornici a treccia (Combattimenti fra animali nell’anfiteatro, El Jem, Museo Archeologico, probabilmente della fine del III secolo d.C.) e nel repertorio iconografico. Un pavimento cartaginese (La caccia alle fiere e la cattura degli animali per i giochi dell’anfiteatro, Tunisi, Museo del Bardo, probabilmente dell’inizio del IV secolo d.C.) illustra la cattura e il trasporto via mare degli animali destinati ai giochi, cui forse allude il mosaico israeliano. Questi temi sono rappresentati anche nei mosaici della Villa del Casale di Piazza Armerina, in Sicilia, che si avvicinano al mosaico di Lod nello stile tendente alla stilizzazione, dai netti passaggi cromatici. A Sepphoris, città israeliana della Galilea, scene simili di feroci combattimenti fra animali sono raffigurati nella zona inferiore del Mosaico del Nilo (Nile Festival Building, inizi del V o del VI secolo d.C.). Dal confronto con due opere nordafricane (Scena di pesca in un mare pescoso, Sousse, Museo Archeologico, III secolo d.C.; Pescatore, da Althiburos, prima metà del IV secolo, Tunisi Museo del Bardo) si può osservare invece un allontanamento da questi modelli nei quali la superficie acquatica è suggerita con file di tessere, mentre nel pannello marino esposto si preferisce un’uniforme campitura monocroma. Utili come termini di confronto, per l’organizzazione tripartita del tappeto musivo che ospita un riquadro quadrangolare nella parte centrale, sono anche alcuni casi di mosaici pavimentali di sinagoghe come quelle di Hammath Tiberias e di Beth Alpha, negli omonimi parchi nazionali in Israele.

Il mosaico pavimentale nell’area alto-adriatica: un viaggio virtuale
Il secondo video propone invece un affascinante viaggio per immagini che documenta la straordinaria ricchezza del patrimonio archeologico italiano. Organizzate secondo criteri topografici e cronologici, le fotografie, tratte dal fondamentale serbatoio degli archivi di Soprintendenze Archeologiche e musei, compongono un excursus significativo sulle vestigia musive pavimentali dell’area alto-adriatica, concentrandosi soprattutto sull’età romana e paleocristiana; un focus geografico dettato dalla scelta di esporre il mosaico di Lod a Venezia, che certo non esaurisce la quantità e rilevanza delle superfici musive pavimentali presenti sul territorio italiano e che purtroppo, a malincuore, esclude altre regioni italiane ricchissime in tal senso. L’itinerario s’offre dunque come repertorio iconografico, finalizzato a suggerire percorsi di confronto e contestualizzazione del manufatto proveniente da Israele, e allo stesso tempo un invito al pubblico ad approfondire il tema oggetto dell’esposizione, visitando le aree archeologiche e i musei del territorio mappato. Il video è stato realizzato grazie alla collaborazione delle Soprintendenze Archeologiche del Veneto, dell’Emilia-Romagna e del Friuli-Venezia Giulia, le quali hanno concesso generosamente i diritti di riproduzione e offerto il loro prezioso supporto scientifico.


